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quello degli esteri propose l ’ iscrizione di crediti per l’istituzione 
d ’ un consolato a Mitrovizza e per la creazione d’un addetto m i­
lita re  a Sofia, essendosi resi l’uno necessario per m otivi d’ordine 
politico e d’ interesse commerciale, e l’ altro  per la situazione in ­
certa  della penisola balkanica.

« Queste due proposte, osservava la Tribuna, costituirebbero una 
nuova prova, se di nuove prove vi fosse stato bisogno, della te­
nacia e della continuità d’ azione della politica au stro -u n g arica  
nei balkani. Si può discutere intorno alle finalità p ratiche di quella 
sp in ta verso Oriente che, insieme al quesito della possibile dislo­
cazione dell’ a ttu a le  com pagine dell’ impero austro -ungarico , co­
stituisce uno dei m aggiori problemi del tempo nostro. Ma certa­
m ente non è possibile disconoscere la forza che alla politica austro­
ungarica deriva dalla continua sua tensione verso l ’obbiettivo di 
m ettersi in grado di raccogliere i m aggiori fru tti possibili da tu tte  
quelle modificazioni della statica dell'Oriente europeo che si vanno 
elaborando. Gli errori commessi finora dalla politica italiana, ris­
petto  a questa eventualità, non sono tu tti irrim ediabili. Le nuove 
arm i pacifiche di cui si arm a l’A ustria-U ngheria per estendere nei 
Balkani là propria influenza, possono insegnare anche a noi che 
vi è colà un largo campo aperto alla nostra a ttiv ità  , e che in­
vano eleveremo lam entele nel giorno della prova, se avremmo an­
cora una volta seguita  una linea di condotta seg'nata dalla pre­
tesa che i terzi lavorino non per sè, m a per i nostri veri o pre­
sunti interessi. La lotta è specialmente d’ influenza adesso , e la 
nostra non é per anco uscita dall’ am bito ris tre tto  dei ten ta tiv i 
tim idi e pudichi. »

Le preoccupazioni crescevano in seguito alle dichiarazioni del 
m inistro ungherese per la difesa nazionale, che volle giustificare 
alla Camera la chiam ata della riserva, con la necessità di m an­
tenere inalterato  il contingente dell’ esercito in un momento in 
cui u n ’azione m ilitare a ll’ estero poteva essere verosimile in pri­
m avera, essendo così incerta la situazione politica nella penisola 
balkanica, da contenere i germ i di molte eventualità e sorprese; 
per c u i , data la vicinanza dell’ Impero , sarebbe s ta ta  colpevole 
incuria il com prom ettere la compattezza dell’ esercito, senza far 
di tu tto  per im pedire che le fiamme vicine non si spandessero 
su di esso , che era in grado di spegnere im m ediatam ente lo 
incendio.

Isp ira ta  a criterii di diffidenza tan to  g iustificata, si svolse alla 
Camera ita liana la discussione sulla politica estera, resa ancor più 
difficile nei rapporti coll’Austria per a ltri gravissim i motivi, come 
i fa tti drdorosi d ’ Innsbruk, a proposito dell'inaugurazione della 
Università italiana, dell’ affronto allora arrecato all’ illustre pro­
fessore Angelo De G ubernatis, e delle violenze degli studenti te ­
deschi, forti della v iltà  del numero, come disse l ’ou. Fradeletto, 
e per cui il capo del governo austriaco non ebbe una sola parola


